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LA REMISSIONE DEI PECCATI 

Lectio divina su Marco 2, 1-12

1. Inizio dell’incontro

Guida: Benedetto sia il Signore che ci risolleva sempre dalle nostre paralisi e dai nostri momenti di sconforto e ci porta nella sicurezza della sua dimora.

Tutti: Ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen

Guida: Fratelli e sorelle, grande è la tenerezza di Dio per noi: egli si curva su di noi affinché noi possiamo buttargli le braccia al collo e risollevarci dalle nostre miserie.

Preghiamo insieme: Ci rivolgiamo a te, Maria, Madre di Gesù e Madre nostra: suscita in noi la gioia di ascoltare la Parola di Dio; ottienici di essere veri, vivi, autentici in forza della Parola del Signore che si deposita nei nostri cuori: essa sciolga in noi ciò che è contorto; faccia diventare luminoso ciò che è oscuro. Amen

Dal Salmo 38

[10]Signore, davanti a te ogni mio desiderio e il mio gemito a te non è nascosto. 

[11]Palpita il mio cuore, la forza mi abbandona, si spegne la luce dei miei occhi. 

[12]Amici e compagni si scostano dalle mie piaghe, i miei vicini stanno a distanza. 

[13]Tende lacci chi attenta alla mia vita, trama insidie chi cerca la mia rovina. e tutto il giorno medita inganni. 

[14]Io, come un sordo, non ascolto e come un muto non apro la bocca; 

[15]sono come un uomo che non sente e non risponde. 

[16]In te spero, Signore; tu mi risponderai, Signore Dio mio. 

[17]Ho detto: <<Di me non godano, contro di me non si vantino quando il mio piede vacilla>>. 

[18]Poiché io sto per cadere e ho sempre dinanzi la mia pena. 

[19]Ecco, confesso la mia colpa, sono in ansia per il mio peccato. 

[20]I miei nemici sono vivi e forti, troppi mi odiano senza motivo, 

[21]mi pagano il bene col male, mi accusano perché cerco il bene. 

[22]Non abbandonarmi, Signore, Dio mio, da me non stare lontano; 

[23]accorri in mio aiuto, Signore, mia salvezza.

San Bernardo

Omelie sul Cantico dei Cantici

In ogni pagina del Cantico dei Cantici parla l'amore; e chi desidera avere notizia di quelle cose che si leggono, ami. Altrimenti, chi non ama, invano si accinge ad ascoltare o a leggere il carme dell'amore: poiché un cuore freddo non può in alcun modo comprendere un discorso infuocato. 

Come infatti chi non sa il greco non può comprendere chi parla greco, né chi parla latino può essere compreso da chi non sa il latino, così il linguaggio dell'amore è barbaro per chi non ama: questi è come una campana che suona, è come un tamburo che rimbomba. 

Coloro, invece, che dallo Spirito hanno ricevuto la capacità di amare, sanno che cosa dice lo Spirito e, avendo perfettamente compreso il linguaggio dell'amore, sono in grado di rispondere con un linguaggio adeguato, cioè con opere di amore e iniziative di bontà. 

2. SINOSSI

	Marco 2, 1-12

[1] Ed entrò di nuovo a Cafarnao dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa

[2]e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola. 

[3]Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. 

[4]Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. 

[5]Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: <<Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati>>. 

[6]Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: 

[7]<<Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?>>. 

[8]Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: <<Perché pensate così nei vostri cuori? 

[9]Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? 

[10]Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, 

[11]ti ordino disse al paralitico alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua>>. 

[12]Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: <<Non abbiamo mai visto nulla di simile!>>.
	Matteo 9, 1-8

[1]Salito su una barca, Gesù passò all'altra riva e giunse nella sua città. 

[2]Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. 

Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: <<Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati>>. 

[3]Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: <<Costui bestemmia>>. 

[4]Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: <<Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore? 

[5]Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e cammina? 

[6]Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: alzati, disse allora il paralitico, prendi il tuo letto e và a casa tua>>. 

[7]Ed egli si alzò e andò a casa sua. 

[8]A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.
	Luca 5, 17-26

[17]Un giorno sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. 

[18]Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. 

[19]Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. 

[20]Veduta la loro fede, disse: <<Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi>>. 

[21]Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: <<Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?>>. 

[22]Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: <<Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? 

[23]Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: A`lzati e cammina? 

[24]Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico esclamò rivolto al paralitico alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua>>. 

[25]Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio. 

[26]Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: <<Oggi abbiamo visto cose prodigiose>>.


3. Alcune domande

· Osservando la differenza che c’è tra il testo di Matteo e quello di Marco, cerca di vedere i tagli che Matteo opera e il motivo per cui lo fa.
· Perché secondo te, i quattro che portano la brandina del paralitico, si sottopongono a tanta fatica per calare l’ammalato presso Gesù: è solo per ottenere guarigione oppure anche perché provano il peso del peccato?
· Hai mai provato dentro di te la pesantezza del peccato, la prigionia cui ti sottoponeva, i condizionamenti cui ti sottoponeva?
· Che idea ti fai del peccato tuo e altrui? 
4. Riflessione sul testo

Tutti e tre i Sinottici riportano il miracolo del paralitico guarito dalla sua infermità. Matteo, va all’essenziale, non indugia in particolari se non strettamente necessari. Luca rielabora un po’ il racconto ricevuto dalla tradizione orale o scritta. Marco fa altrettanto: reinterpreta secondo il suo stile personale il materiale ricevuto. Particolarmente l’inizio del testo in esame è particolarmente diverso in tutti e tre i Sinottici.. Comunque, il dato comune per tutti e tre resta il seguente: Gesù ha il potere di rimettere i peccati. Tutto converge su questo centro, compreso il racconto del miracolo.

Il versetto 1 dice: “Gesù entrò di nuovo a Cafarnao”. Egli, scontato il periodo dell’impurità legale derivatagli dall’aver toccato un lebbroso, torna al suo paese: Cafarnao. Cafarnao significa sia villaggio di Nahum, sia “villaggio del conforto”.  Luogo di consolazione perquanto cercavano Gesù. Egli è la consolazione, il conforto per chi porta la malattia nel corpo e nello spirito. La gente (òchlos la chiama Marco accentuandone lo stato di abbandono e di emarginazione) è al corrente che dove si trova Gesù si trova consolazione e conforto e perciò dice il versetto 2 “convergono lì, si radunano presso Gesù tante persone”.

La calca della gente era così opprimente, che non c’era più uno spazio vuoto davanti alla casa della consolazione. Cosa vuole tanta gente?, cosa ha nel cuore, cosa si porta dentro? Gesù fa per la gente la cosa che gli sembra più importante di tutte e cioè “annuncia loro la Parola”, dice il testo di Marco.

Ora se noi abbiamo confidenza col libro degli Atti degli Apostoli, questa frase significa: annunciare Gesù, portare il lieto annuncio del vangelo, fare la catechesi che prepara al battesimo e alla conversione. In sostanza, il vesetto 2 dice che Gesù annunciava se stesso, ciò che era venuto a fare sulla terra, parlava della Signoria di Dio e del suo amore gratuito.

I primi due versetti del testo che esaminiamo, creano lo sfondo su cui si muove quanto è scritto nel versetto 3: lì dove tutti convergono, lì alla casa della consolazione, giungono quattro persone che portano un individuo paralizzato. Nessuno dei cinque ha un volto, un nome, un paese di provenienza. Al posto loro, ci potrebbero benissimo stare cinque di noi che viviamo nel XXI secolo. Tanto è vero che Luca osserva in 5, 18 che genericamente degli uomini portavano un uomo.

I cinque formano un gruppo unitario. Se poi voglioamo leggerci dei simboli, dobbiamo dire che i quattro rappresentano l’umanità nel suo insieme: essa sorregge in maniera solidale un paralizzato appartenente al loro stsso universo umano. Anche il paralitico ha la sua simbologia: è uno che è stato abbandonato, sciolto dalle proprie forze. Un sacco vuoto che non può reggersi in piedi.

Ebbene, questi quattro più il paralitico, sanno che la soluzione al loro dramma collettivo è Gesù, perciç intendono arrivare a lui a tutti i costi. Ma trovano la barriera della gente che è lì ad ascoltare Gesù e non intende muoversi per lasciarli passare. Un muro senza voce e senza cuore. Molte volte, pur vedendp la soluzione ai prori guai lì vicina, a due passi da te, per motivi a te estranei ne resti lontano, trovi la strada sbarrata.

Ma i quattro, si dice al versetto 4, non si perdono d’animo: vedono una scaletta esterna alla casa che porta sul terrazzo. Salgono i gradini e arrivano al terrazzo che funge da tetto e cominciano a togliere il frascame plasmato di fango e fanno un buco verso l’interno della casa, proprio sopra dove si trovava Gesù. Ai presenti ciò sarà apparso come qualcosa di comico, che li avrà indottti a ridere a crepapelle.

Tutto ciò di cui ha parlato finora Marco è fatto di cose semplici, povere: l’umile gente del popolo, la casa fatta di canne e fango; il lettuccio, poi, su cui è disteso il paralatico è una branda che i poveri solitamente usavano per riposare. Gesù si trova a suo agio in questo ambiente povero, fatto di tante necessità primarie, tra le quali la salute che manca al povero paralizzato.

Se si osserva la Sinossi, si può notare che Matteo salta del tutto la descrizione colorita dei quattro che salgono sul tetto per aprirvi un varco: essi non trovano il muro di gente che fa da ostacolo e perciò vanno dritti in casa, presso Gesù.

Al versetto 5 viene messo in scena il personaggio centrale: Gesù. Ci si aspetterebbe che egli dicesse al malato: va in pace, sii guarito; e invece, egli usa una frase mai usata prima d’ora e dice: “Figlio ti sono rimessi i peccati”. Gesù vede che l’ammalato è privo di forze, per prima cosa perché è il peccato a toglierle sì da renderlo sacco vuoto. Il peccato che nella bibbia appare come un che di misterioso, di malauguratamente torbido. Appare come una malattia interna all’uomo e che porta fuori strada, facendo spendere preziose energie per condurti in una direzione che non è la direzione giusta. L’unica direzione che, per la bibbia, l’uomo può prendere è quella che porta in direzione di Dio. Ogni altra direzione reca malattia e morte.

Ebbene, il paralitico, steso sulla brandina e che è simbolo di tutti gli uomini di tutti i tempi,  porta in sé prima di tutto questa malattia nascosta ma paralizzante che è il peccato. Il fatto di aver camminato in una direzione sbagliata, gli ha tolto tutte le forze che aveva a disposizione, lo ha paralizzato. Perciò Gesù vede opportuno togliere da lui alle radici la causa del suo malanno; cioè togliere il suo peccato. Poi, anche le conseguenze fisiche del peccato se ne andranno.

Perché questo ribaltamento di direzione avvenva, cosa si richiede da parte dell’uomo? Solo la fede, la pìstis, afferma Marco, cioè la fiducia che Gesù può dare alla vita dell’uomo una nuova direzione e con ciò togliere lo spreco di energie, la malattia causata dall’andare fuori strada. Ecco perché il versetto 5 dice: Gesù vista la loro fede, disse.. 

Al versetto 6 fanno la loro comparsa per la prima volta in Marco, gli scribi che erano dedli studiosi della bibbia. Si dice, infatti, “Erano là seduti alcuni scribi…”.Come abbiano fatto ad arrivare là e a starsene comodamente seduti tra tanta calca, Dio solo lo sa. Non solo, ma sono lì come diretti interessati: ciò che dice e fa Gesù non li lascia indifferenti. Quando sentono dire da Gesù: “Ti sono rimessi i peccati”, drizzano le orecchie, si guardano l’un l’altro e commentano nei loro cuori al versetto 7: “Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?”. E hanno ragione. Davanti al peccato ci vogliono come minimo due persone intenzionate a raddrizzare ciò che è andato fuori strada e porta distruzione e morte.

Ci vuole che l’uomo riconosca che è andato fuori strada; e poi ci vuole Dio che è la meta del cammino storico dell’uomo e che invece è diventato l’essere cui si sono voltate le spalle. Gesù, su quale sponda si piazza? Su quella dell’uomo o su quella di Dio? Gli scribi hanno sentito che Gesù ha usato con tale autorità l’espressione: “Ti sono rimessi i tuoi peccati”, per cui concludono che lui si sente alla pari di Dio. Bestemmia, dicono. Egli uomo si fa Dio! Questa sarà l’accusa contro Gesù che nel processo a Gerusalemme lo porterà sul calvario, a una morte infame.

Al versetto 8 si nota che Gesù non attenua la portata delle sue parole circa la remissione dei peccati: egli sente di avere l’autorità di farre questo e lo fa, a beneficio dell’uomo. Perché l’uomo non venga più schiacciato dalla sua cattiveria, con conseguenze disastrose per la sua salute fisica e spirituale. Il peccato, infatti, non è solo un innocente e spiacevole sbaglio cui si può rimediare con facilità: basta non pensarci; ma è uno stato di cose, una mentalità, uno stile di vita che porta malattia e morte anziché vita.

La liberazione dal peccato, quale  direzione che non porta a Dio, è strettamente legata al benessere psichico, fisico e politico dell’uomo. Dio non può restare indifferente davanti a ciò che reca distruzione. Dio ha deciso attraverso l’opera di Gesù, di offrire agli uomini la riconciliazione, il perdono e la pace. E’ ora che l’uomo riprenda la direzione di casa, torni a Dio.

Non è possibile attuare la liberazione dell’uomo dalle sue schiavitù psico-fisiche, senza passare attraverso la remissione del peccato. E Gesù ha l’autorità di rimettere i peccati e ne dà una dimostrazione. All’uomo in genere, non è concesso di rimettere i peccati né tanto meno fare rialzare dal suo povero lettuccio il paralitico.

Gesù, invece, consapevole di poter fare entrambe le cose al versetto 11 dice al paralitico: “Io ti ordino: alzati; prendi il tuo lettuccio e va a casa tua”. Quegli obbediente, si alzò e andò a casa sua. Con le sue proprie gambe e portando sulle spalle la sua branda, l’ex-paralitico poté tornare dove ha vissuto l’intera sua vita, a casa sua, tra i suoi familiari e i suoi affetti più cari. Lo poté fare perché liberato dal suo peccato, da quella struttura di gesso che ne avvolgeva e immobilizzava l’esistenza.

Per Gesù la liberazione dell’uomo dalle catene del male fisico e morale, deve comprendere da un lato la liberazione dal peccato, attraverso il perdono e dall’altro la guarigione dalle malattie del corpo, dello spirito, sociali e politiche. E solo Gesu, tra gli uomini, lo può fare: questa è la buona notizia che viene data all’uomo qui al versetto 5, per la prima volta nel vangelo di Marco. Gesù perdona e libera. Egli lo può fare perché, si dice al versetto 10 , egli è il “Figlio dell’uomo””: una figura misteriosa presa prestito dal libro del profeta Daniele 7, 13-14. Qui, il Figlio dell’uomo appare accanto a Dio, quindi, con autorità divina e da cui riceve potere su tutte le genti della terra.

Davanti al modo di operare di Gesù, la gente non rimsane indifferente o critica come gli scribi, ma, dice il versetto 12 : “si meravigliò e lodò Dio, dicendo: “Non abbiamo mai visto nulla di simile”. Mentre per gli scribi, Gesù era un bestemmiatore di Dio; per la gente, all’opposto, egli è motivo di lode di Dio. L’evangelista Matteo in 9, 8 chiarisce meglio scrivendo che il motivo della lode non era stato dato solo dalla guarigione fisica del paralitico, bensì anche dal perdono dei peccati.

Al termine della riflessione, mi piace osservare un verbo che viene usato da marco per tre volte e all’imperativo: Alzati! Questo verbo, in greco è égheire, cioè: Risorgi! Il perdono dei peccati concesso al paralitico non è forse quella forza misteriosa di Dio che si manifestò nella Risurrezione di Gesù da morte, per cui la vita in tutte le sue dimensioni ebbe il sopravvento?

5. Preghiera conclusiva

Al termine si canta il Padre Nostro.

Preghiamo insieme: Signore, io so che tu mi vuoi purificare dal mio peccato. Fa che sappia che tu lo puoi fare e lo fai: allontana da me il peccato che rende invivibile la mia vita e la intorpidisce. Guariscimi perché io possa percorrere il tuo cammino e seguirti nella via della vita. Amen

Guida: Il Signore ci conceda l’abbandono fiducioso nelle sue mani di Padre che tutto guarisce.

Tutti: Amen

Guida: Ci benedica Dio onnipotente, Padre, Figlio e Spirito Santo.

Tutti: Amen

Guida: Benediciamo il Signore

Tutti: Rendiamo grazie a Dio

